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Lo ha deciso il Consiglio dei ministri 

La benzina non cala 
Arriva a 740 lire 

lo «sci i t i i» fiscale 
ROMA — E quattro: ancora una volta il gover­
no ha trattenuto, come entrata fiscale, un ri» 
basso della benzina. Ieri il consiglio dei mini­
stri, in una riunione durata appena 25 minuti, 
ha decretato che le 17 lire di diminuzione del 
prezzo della «super», maturata in sede europea, 
vanno a favore del fisco. L'Unione petrolifera 
— con un po' di malizia — ha calcolato che con 
questa decisione lo «scippo* fiscale sul prezzo 
della benzina ha subito in poco più di un anno 
ti 27,8% di aumento: si tratta, comunque, di 
ben 740 lire sulle 1.165 lire al consumo (l'anno 
scorso erano 580). 

L'entrata prevista è di 270 miliardi, che ag­
giunti alle altre entrate per «fiscalizzazione» di 
ribassi dovuti sul prezzo di vendita portano il 
totale degli incassi sulla «super» 111.700 miliar­
di: bisogna però tener presente che due volte — 
a novembre 1981 e a marzo del 1982 — il gover­
no «stornò» a favore dell'Enel due mancati ri­
bassi della benzina, per un totale di oltre 1.300 
miliardi all'anno (l'ENEL però ha denunciato 
che ben poco di ciò è effettivamente entrato 
nelle sue casse). Comunque sia, è un fatto che il 
consumatore paga sempre gli aumenti che ma­
turano in base al metodo di determinazione dei 
prezzi petroliferi, mentre non gode quasi mai 

— l'unica eccezione è quella del febbraio del 
1982 — dei ribassi. 

Ieri il ministro delle Finanze Forte ha cerca­
to di addolcire la pìllola promettendo un futuro 
ribasso del prezzo del gasolio, perché — ha detto 
— presto il freddo sarà meno pungente e i con­
sumi diminuiranno. Grazie tante. Quel che è 
certo è che il prezzo del carburante è quasi rad­
doppiato in due anni. 

Il Consiglio dei ministri non ha incamerato, 
però, il ribasso della benzina per usi agricoli e di 
pesca, che ha così i seguenti prezzi: l'agrìcola 
passa da 389 a 371 lire al litro, la «super» per la 
pesca e piccola marina passa da 402 a 385 lire, la 
«normale», sempre per la pesca e piccola mari­
na, passa da 360 a 343 lire al litro. 

Prezzi amministrati e tariffe sono stati al 
centro, sempre ieri, di una riunione della com­
missione Industria del Senato, alla quale ha 
partecipato il ministro Pandolfi. Pandolfi ha 
recriminato la politica tariffaria seguita negli 
anni 70 (da chi?), che non avrebbe adeguato a 
sufficienza i prezzi ai costi dei servizi; ciò — ha 
sostenuto il ministro — vale soprattutto per l'E­
NEL, che oggi «si vede costretto» a recuperare 
tutto lo svantaggio accumulato. 

Nadia Tarantini 

ROMA — La manovra finan­
ziaria di Fanfani da un lato e la 
disdetta della scala mobile dal­
l'altro, immergono il lavoratore 
e il contribuente in una giungla 
fittissima dove tornano a fiori­
re privilegi e sperequazioni tra 
gruppi e indivìdui. Nello stesso 
tempo nessuna delle due scelte 
servirà davvero a risanare l'eco­
nomia italiana. A questo dra­
stico giudizio arriva l'ultimo 
rapporto CER (il Centro euro­
peo ricerche diretto da Ruffolo, 
con la consulenza di Spaventa e 
Pedone). E due studi particola­
ri documentano dettagliata­
mente tale conclusione. Vedia­
moli. 

SCALA MOBILE — La .re­
staurazione' del vecchio siste­
ma di scala mobile provoca 
conseguenze redistributive di 
grande portata a scapito dei la­
voratori con i salari più bassi e 
delle imprese nelle quali mino­
re è l'incidenza del costo del la­
voro. A questo proposito, va 
notato che un'industria tra le 
più malate, come la chimica, a-
vrebbe scarsi vantaggi; i mag­
giori andrebbero, invece, al tes­
sile e abbigliamento. 

Per un lavoratore metalmec­
canico il ritorno alla contingen­
za con il punto differenziato, 
provocherebbe una perdita me­
dia del 33,5r; (il punto medio 
infatti scenderebbe a 1589 lire 
lorde), per un tessile il colpo sa­
rebbe ancora più pesante 
(—44 ̂ l con un punto medio di 
1337 lire). Se prendiamo il fa­
moso «operaio-massa., il metal­
meccanico che lavora alle linee 
ed è inquadrato in terza catego­
ria, la sua perdita sarebbe di 
circa il 44 K. 

Gli effetti più pesanti, co­
munque, cominceranno a ve­
rificarsi alla fine dell'anno e, 
soprattutto, nel prossimo, man 
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roano che si esaurirà il trascina­
mento della attuale contingen­
za. Allora, il grado di copertura 
del costo della vita scenderà al 
50 Ti se i prezzi cresceranno del 
109J e del 44 se l'inflazione ar­
riverà al 10%. Lo spazio per au­
menti contrattuali sarebbe di 
240 mila annue, tutto sommato 
non molto ampio. Il terremoto 
distributivo, invece, sarebbe 
davvero notevole. 

MANOVRA FANFANI — Se 
sommiamo insieme gli ultimi 
provvedimenti, gli 11 mila mi­
liardi dei decreti dell'anno 
scorso e quelli del condono, si 
ha per il 1983 un aumento del 
prelievo fiscale «programmato. 
di ben 4 punti sul prodotto in­
temo lordo. Un valore «storica­
mente eccezionale* — dice il 
CER — ma (economicamente 
inappropriato e politicamente 
improbabile». Tutto ciò pone 
problemi sia di «efficacia! sia di 
«efficienza». Le correzioni occa­
sionali del sistema — come 
quelle decise — non fanno che 
aggravarne le storture. Occor­

rerebbe una vera riforma, inve­
ce «si ricorre a forme di prelievo 
straordinario per far fronte a e-
sigenze ricorrenti senza preoc­
cuparsi di ridurre, in prospetti­
va, queste esigenze, alimentan­
do così il sospetto che anche i 
prelievi straordinari si trasfor­
meranno in ricorrenti e ordina­
ri; si approfondisce il solco tra 
gli evasori totali e parziali, pre­
miati dal condono ed esclusi 
dall'aggravio una tantum e gli 
altri contribuenti già pesante­
mente colpiti». 

La documentazione fornita 
dal ministero delle Finanze te­
stimonia tutte le iniquità che le 
misure di Fanfani consolidano 
e aggravano. Basti pensare che 
i lavoratori dipendenti contri­
buiscono per il 10% al paga­
mento delle imposte sul reddi­
to. Il valore medio dichiarato 
dal lavoratore dipendente è ad­
dirittura superiore a quello dei 
titolari di imprese minori. La 
metà delle società per azioni, 
stando alle dichiarazioni; o non 
guadagnano (il 30%) o subisco­
no perdite (il 25% ). Alcuni pro­
fessionisti (artisti, commercia­
listi, avvocati, ingegneri, i geo­
metri) dichiarano redditi che 
stanno tra quelli degli operai e 
degli impiegati dell'industria. I 
medici avrebbero addirittura 
subito una secca perdita di red­
dito. 

L'aggravarsi, dunque, delle 
contraddizioni sembra il filo 
rosso che unisce gli effetti della 
linea della Confìndustria e 
quelli provocati dal governo 
Fanfani. L'altra comune carat­
teristica è che il distacco tra co­
sti sociali e benefìci economici 
appare larghissimo. Tanto da 
poter parlare in entrambi i casi 
di scelte pericolose e nello stes­
so tempo velleitarie. 

Stefano Cingolanì 

ROMA — «Siamo soli, ma sia­
mo nel giustoi, hanno sostenu­
to alcuni falchi confindustriali 
nella riunione del consiglio di­
rettivo, tenutasi ieri pomerig­
gio nel Palazzo Nero dell'EUR. 
Corifeo della linea dura confin­
dustriale è stato ancora una 
volta Cesare Romiti, indubbia­
mente persuaso della bontà de­
gli orientamenti Fiat. Secondo 
Romiti sarebbe del tutto inuti­
le proseguire sulla strada di de­
fatiganti trattative, dal mo­
mento che risulterebbe impos­
sibile piegare la volontà dei sin­
dacati e del movimento dei la­
voratori alle pretese della Con­
fìndustria. Gli indirizzi deli­
neati da Romiti nelle assise 
confindustriali non hanno pre­
valso. È stata scelta una linea 
diversa, ma non per questo 
maggiormente persuasiva, una 
disponibilità a continuare la 
trattativa purché il sindacato 
accetti di eliminare dalla scala 
mobile gli effetti derivanti dal­
le imposte dirette e dagli au­
menti delle tariffe stabiliti in 
maniera imponente dal gover­
no. 

Insomma non pare davvero 
che gli imprenditori si siano ac­
corti del poderoso movimento 
di protesta che cresce in tutto il 
paese sia contro la loro traco­
tanza che contro gli indirizi di 
politica economica e sodate del 
gabinetto Fanfani. Potrebbe 
essere considerato un risultato 
rilevante il fatto che dal palaz­
zo dell'EUR non siano emerse 
vincenti le posizioni di Romiti 
(avrebbe rivendicato con fie­
rezza la svolta della Fiat del 
1980, «l'unica novità seria del 
nostro paese da 20 anni a que­
sta parte», oltre alle declama­
zioni sul coraggio degli indu­
striali per avere disdetto la sca­
la mobile: «abbiamo posto tutti 
dinanzi alle loro responsabili­
tà») o di Pietro Marzotto («è i-
nutile perdere tempo sul tavolo 
delle trattative», ma sembra 
che le parole del vicepresidente 
della Confìndustria siano state 
pronunciate con minore sicu­
rezza rispetto ai toni da Rodo-
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monte di Romiti, anzi con un 
certo timore). 

Sarebbe tuttavia dare un 
giudizio pregiudizialmente ne­
gativo sulle capacità e sul senso 
di responsabilità degli impren­
ditori accontentarsi del fatto 
che siano state respinte le posi­
zioni più oltranziste. Il punto è 
che ancora una volta è mancata 
una reale comprensione della 
situazione sociale e politica del 
paese, si è scelta una strada che 
rifiuta la rottura immediata coi 
sindacati ma offre scarse pro­
spettive di confronto serio e 
produttivo. Forse tra gli indu­
striali, o almeno tra i loro diri­
genti, esiste la convinzione del­
la vanità di assumere iniziative 
maggiormente responsabili, 
perché tanti sarebbero convinti 
della ineluttabilità della crisi 
governativa e quindi di un 
prossimo scontro elettorale. 
Anche così fosse si aggiunge­
rebbe la loro irresponsabilità a 
quella di chi è ancora preposto 
alla amministrazione della cosa 
pubblica, poiché si continua a 
scegliere il perseguimento del 
proprio «particulare», incuranti 
degli interessi generali del pae­
se. 

Non a caso il dibattito nel 
consiglio direttivo della Con­
fìndustria ha avuto toni di par­

ticolare asprezza nei confronti 
del Partito comunista, per l'ap­
porto dato alla riuscita delle 
grandi manifestazioni di lotta 
decise dalle confederazioni sin­
dacali e dalle organizzazioni di 
categoria. I grandi della Con­
fìndustria si sono accorti di non 
riuscire a persuadere nessuno 
(eccetto De Mita e i conserva­
tori) della giustezza della loro 
linea; sono enormemente allar­
mati per le crei* che sempre 
più incrinano la loro associazio­
ne. Ha fatto «scandalo» l'esem­
pio della Danieli di Udine, che 
ha ufficialmente deciso di con­
tinuare a pagare regolarmente 
(secondo gli accordi del *75) la 
contingenza fino a quando non 
sarà stato raggiunto un accordo 
di modifica della scala mobile. 
La Danieli non è una piccola 
fabbrica, ha oltre 800 dipen­
denti, è attiva soprattutto all'e­
stero, nonostante i numerosi 
intoppi burocratici e gli ostaco­
li posti alla sua iniziativa dalla 
amministrazione pubblica inef­
ficiente. 

Ma neppure sarebbe giusto 
circoscrìvere alla Danieli Te «di-
sobbedienze» interne al mondo 
imprenditoriale. E noto che esi­
stono tanti industriali malcon­
tenti rispetto alle scelte di 
scontro assunte dalla loro orga­
nizzazione dirigente, taluni 
propensi anche a stipulare ac­
corai separati se le cose non 
cambieranno. Il vice presidente 
della Federtessili Giancarlo 
Lombardi ha forse un po' trop­
po minimizzato affermando: 
•La posizione all'interno del 
mondo industriale di chi è fa­
vorevole alla apertura dei con­
tratti e quindi ad una gestione 
meno coerente del problema 
della scala mobile rappresenta 
una percentuale irrisoria e non 
rappresentativa». Forse è vero 
che per ora gli imprenditori re­
sponsabili non sono in maggio­
ranza nella Confìndustria, ma 
sicuramente sono meno voli e 
più nel giusto rispetto ag!i inte­
ressi dalla nasone. 

Antonio Morra 

La*diminuzione maturata in sede europea verrà incamerata dall'e­
rario ~ Pandolfi critica la politica tariffaria degli anni 70 

La discussione sulla cultu­
ra a Roma é arrivata alla pri­
ma pagina del 'Corriere del­
la Sera: Il fatto è Indubbia­
mente positivo: ma mi sem­
bra difficile che dal dibattito 
Roma possa guadagnare II 
nuovo Auditorium, o una re­
te di biblioteche centri cultu­
rali pubblici se non se ne cor­
regge l'Impostazione. La po­
lemica viene Infatti presen­
tata da un lato come un ele­
mento di 'divisione delle si­
nistre», dall'altro come con­
trapposizione tra il 'cosid­
detto effimero (rassegne ci­
nematografiche e teatrali, 
balli In piazza)' e la realizza­
zione di 'Strutture perma­
nenti: 

Comincerò da quest'ulti­
mo argomento. A me pare 
Infatti che le ragioni di In­
sufficienza della politica del­
la spesa pubblica per la cul­
tura siano più generali, piut­
tosto Italiane che romane, e 
soprattutto altre. Le identifi­
cherei in un intreccio perver­
so di elementi di spreco e di 
una complessiva Insufficien­
za delle risorse (Il bilancio 
dello Stato destina al beni 
culturali ed allo spettacolo 
circa lo 0,2%); In una man­
canza di capacità di pro­
grammazione ed In una ten­
denza perdurante ad Invade­
re il terreno delle scelte ope­
rative di competenza delle 
autonomie locali, da parte 
del governo centrale ed an­
che di alcune Regioni; in sin­
tesi nel rifiuto di considerare 
la cultura e la ricerca come 
uno dei possibili elementi di 
sviluppo dell'Italia degli An­
ni Ottanta, e dunque come 
uno dei settori in cui investi­
re, altro che operare del tagli! 

Gli sprechi ci sono e vanno 
denunciati: ne denuncerò 
dunque uno. Un libro edito 

Perché mancano a Roma strutture culturali 

U«effìmero» impedisce 
il «permanente»? 

coi patrocinio della presi­
denza del Consiglio del mini­
stri, Intitolato pomposamen­
te 'Per una storia del teatro 
rappresentato; ma che non è 
altro che una raccolta di fo­
tografie, tra l'altro piuttosto 
note, con giudizi critici del 
tipo 'l'anacronistica regia 
del chiassoso Ronconi: 
Quanto è costato quel libro, 
pagato evidentemente con i 
soldi del contribuente italia­
no? Non è uno spreco, al con­
trario, l'effimero. Infatti, i 
suol più fieri avversari, per 
tentare di far scandalo, sono 
obbligati a falsificarne i co­
sti. Galloni, durante la cam­
pagna elettorale ammini­
strativa a Roma del '71, par­
lava di undici miliardi spesi 
per l'Estate Romana, quan­
do la spesa era stata di un 
solo miliardo. Vero è che 
quei falso non gli ha portato 
né fortuna né voti. Mi pare, 
soprattutto, riduttivo defini­
re l'effimero come «canti e 
balli: 

Protagonista dell'effìmero 
è stata la folla, la folla urba­
na della grande città, alla 
quale veniva offerta una si­
tuazione di incontro, la pos­
sibilità di sentirsi protagoni­
sta senza doversi omologare 
ad un modello di comporta­

mento unico. La caratteristi­
ca dell'effimero romano è 
stata la creazione di situa­
zioni spettacolari puntando 
sulla novità della proposta e 
sulla sua rispondenza a biso­
gni reali (non omogenei, an­
che contraddittori, ma con 
qualcosa in comune) della 
popolazione, piuttosto che 
sull'offerta di spettacolo, 
proposto anzi sempre quasi 
al suo grado zero. Cosi e sta­
to per il Festival del poeti di 
Castelporziano (il grande 
palco sulla spiaggia, e la voce 
dei poeti, non di attori che 
'interpretavano» le poesie); 
così e stato per Massenzio 
(vecchi film che si rivedeva­
no. con l'eccezione del 'Na­
poleone; così è stato per 
Tunnel '83. 

Dietro c'è un'ipotesi: che 
una moderna industria dello 
spettacolo possa essere sor­
retta dal senso dello spetta­
colo oltre le forme tradizio­
nali del cinema, del teatro, 
della musica e della televi­
sione, non solo dalla ricchez­
za del finanziamenti dispo­
nibili. L'effimero come un'i­
dea molto sobria, molto civi­
le, quasi austera della festa? 
Non mi pare un paradosso. 

Mi pare invece quasi para­
dossale che, a soli sei anni 

dall'avvento di un'ammini­
strazione di sinistra al Cam­
pidoglio, tutti siano d'accor­
do nel denunciare la carenza 
di strutture culturali del li­
vello necessario ad una capi­
tale europea a Roma. Non e' 
eravamo riusciti in trentan­
ni di opposizione alla DCI e 
non sarò dunque certo io a 
dispiacermene. 

Bisogna però intendersi 
sulle responsabilità. Prima 
ancora di quelle democri­
stiane, ricorderei quelle sto­
riche, di un'Italia post-risor­
gimentale che ha dato a Ro­
ma capitale unicamente il 
Palazzo di Giustizia, l'Altare 
della Patria, Il Parlamento, 
un mediocre Palazzo delle e-
sposlzlonl ed una mediocre 
Galleria nazionale d'arte 
moderna; e del fascismo. Ne­
gli ultimi sei anni siamo riu­
sciti a muovere qualche cosa: 
penso In particolare alla 
Legge Biasini, che assegna 
180 miliardi per il patrimo­
nio archeologico romano, 
180 miliardi che la Sopraln-
tendenza alle antichità — d' 
intesa con il Comune — sta 
spendendo molto bene, no­
nostante Il polverone che ri­
correntemente la DC e le for­
ze culturali più conservatrici 
sollevano, contro lo scavo di 

via dei Fori imperiali per c-
semplo. 

Quella legge è anche meri­
to di Argan e di Petroselll; 
come è anche merito di Ar­
gan e di Petroselll l'avvio 
(ma in un modo, per la veri­
tà, piuttosto deludente) della 
Seconda Università di Ro­
ma; e perché non ricordare, 
infine, le Intuizioni di Petro-
selli a proposito di Cinecittà, 
sulla possibilità di una ripre­
sa dell'industria dello spet­
tacolo a Roma collegando ci­
nema e televisione, ristrut­
turando e rendendo moder­
na la rete dell'esercizio cine­
matografico? Sono 11 primo a 
dire che quanto si è fatto è 
Insufficiente, ma forse più in 
relazione ai bisogni arretrati 
lungamente insoddisfatti 
che alla nostra capacità e 
possibilità di iniziativa poli­
tica. Bisogna infine inten­
dersi — piuttosto che sullo 
priorità, che la Giunta Vele-
re ha già largamente indivi­
duato - sulle risorse finan­
ziarie da chiamare a raccol­
ta. La nuova legge sulla fi­
nanza locale, per dirne una, 
non prevede le strutture per 
la cultura tra quelle per la 
cui realizzazione i Comuni 
possono contrarre mutui. La 
legge va dunque (e non solo 

in questo punto) modificata. 
Ma, aggiungerei, la Regione 
Lazio non ha nulla da fare? 
Considerando che il costo 
per la realizzazione di una 
biblioteca centro culturale è 
di tre miliardi, non pensa per 
esempio di poterne finanzia­
re tre all'unno per cinque an­
ni? E, soprattutto, il governo 
non ha nulla da dire? La 
Commissione Scotti (allora 
ministro dei Beni Culturali) 
— Aymonino (assessore al 
centro storico) aveva avan­
zato l'ipotesi di un interven­
to dello Stato per la realizza­
zione del Grande Campido­
glio, la trasformazione del 
Colle capitolino in un museo 
moderno. Il costo è di 50 mi­
liardi: l'Ipotesi è ancora vali­
da? E, visto che non ritengo 
molto diverso il costo di un 
Auditorium moderno, è pen­
sabile un intervento su que­
sto altro obbiettivo? In altre 
parole, Roma capitale è una 
struttura necessaria ad uno 
Stato moderno, non riguar­
da solo il Comune. 

Divisione delle sinistre? 
Quando si discute non c'è di­
visione ma confronto: e sono 
convinto che ìa strada di un 
rapporto fecondo con II PSI 
non passi per l'esasperazione 
delle polemiche ma per la ca­
pacità di indicare terreni e li­
velli più avanzati di discus­
sione, di confronto e di colla­
borinone. Piuttosto, dal 'Ca­
ro Roma* emerge un altro 
dato: la responsabilità stori­
ca della DC e la sua respon­
sabilità presente. Possibile 
che In questa discussione un 
uomo intelligente come l'ori. 
Andreottl non sappia dire al­
tro che una volgarità? 'Co stì 
canti e co stì soni...: 

Renato Nicclini 

Lunedì a Roma confronto sul documento della Chiesa americana contro ia politica di riarmo 

Dagli Usa in Europa vescovi per la pace 
L'iniziativa anticipa di pochi giorni il viaggio del vice presidente Bush - Inutili finora le pressioni della Casa Bianca sull'episcopato 
statunitense e sul papa - Il cardinale di Chicago incontrerà i rappresentanti dei cattolici di Francia, Germania e Gran Bretagna 

CITTA DEL VATICANO — Una delegazione 
di vescovi americani, di cui fanno parte tra 
gli altri il cardinale Josef Bernardin ed il pre­
sidente della Conferenza episcopale monsi­
gnor John Roach, arriverà il 17 gennaio a 
Roma per discutere con alcuni presidenti 
delle conferenze episcopali europee i proble­
mi connessi alle armi nucleari ed alla pace. 
Alla riunione prenderanno infatti parte il ve­
scovo francese Jean Vilnet, il cardinale Josef 
Hoffner di Colonia, il cardinale Basii Hume 
di Westminster e il cardinale Gordon Oray di 
Edimburgo. Il cardinale Bernardin riferirà 
poi al Papa sulle conclusioni dei lavori. 

È la prima volta che viene organizzato un 
incontro del genere. Esso, anzi, assume un 
particolare rilievo sia perché i vescovi ameri­
cani intendono far partecipi anche gli episco­
pati europei del loro importante documento 
contro la dottrina che è alla base della deter­
renza atomica, sia perché si svolge nel mo­
mento in cui il vicepresidente americano 
Bush arriva in Europa per consultare i go­
verni dei paesi alleati sul problema degli eu­
romissili. Va pure detto, a tale proposito, che 
il cardinale Bernardin, che presiede il comi­
tato episcopale per la redazione della «lettera 
pastorale» contro l'uso delle armi atomiche 
giunta alla terza stesura (il documento con­
clusivo sarà pubblicato ai primi di maggio), 
ha avuto qualche giorno fa uno scambio di 
vedute definito «interessante» con una dele­
gazione del governo americano guidata dal 
sottosegretario alla Difesa Jonathan Howe, 
specialista in problemi politico-militari. 

L'iter del documento del vescovi americani 
è stato lungo e contrastato. Esso risale ad un 

anno fa allorché l'arcivescovo di Chicago, 
monsignor Bernardin fatto di recente cardi­
nale da Giovanni Paolo II, fu incaricato di 
presiedere un comitato episcopale per la ste­
sura di una lettera pastorale contro l'uso del­
le armi atomiche. La pubblicazione della pri­
ma stesura suscitò un tale interesse nell'opi­
nione pubblica americana che nel maggio 
1982 il ministro della Difesa, Caspar Weln-
berger, volle incontrarsi con monsignor Ber­
nardin e con i membri del comitato per di­
scutere il problema. Il presidente Reagan, al­
larmato, inviò dal Papa il generale Vernon 
Walters per conoscerne l'opinione. Il proble­
ma fu discusso anche in occasione della visi­
ta del segretario di Stato Shultz dal Papa. 

Ai primi dello scorso novembre, il nuovo 
cardinale Bernardin si recava dal Papa per 
comunicargli che entro quel mese, come pòi è 
avvenuto, sarebbe stata approvata la secon­
da stesura del documento. 

Ma prima che la commissione episcopale 
americana si riunisca il 17 e 18 febbraio per 
definire la terza ed ultima bozza del docu­
mento da sottoporre entro il primo aprile al­
l'esame definitivo di tutti 1 vescovi america­
ni, il cardinale Bernardin ha ritenuto di inte­
ressare anche gli episcopati dei paesi europei 
dove dovrebbero essere installati i missili 
Cruise e Pershing. Proprio in questi paesi si 
sono andate sviluppendo iniziative per la pa­
ce che in Italia hanno avuto una forte parte­
cipazione da parte del mondo cattolico. È da 
supporre, anzi, che il cardinale Bernardin ab­
bia un incontro anche con esponenti dell'epi­
scopato italiano. 

Alceste Santini 

Si dimette 
Rostow, 

coordinatore 
dei negoziatori 

americani 

WASHINGTON — Eugene 
Rostow, direttore dell'Agen­
zia per il controllo degli ar­
mamenti e il disarmo, si è di­
messo ieri dal suo incarico. 
Ne ha dato notizia, in serata, 
Joseph Lehman, portavoce 
dell'Agenzia. 

Con le dimissioni di Ro­
stow si apre un vuoto al ver­
tice delle strutture che coor­
dinano e orientano l'atteg­
giamento del negoziatori a-
mericanl proprio nel mo­
mento in cui si segnalano 
novità e una situazione di 
movimento nelle trattative 
con 1 sovietici. 

Rostow ha motivato il suo 
gesto con una dichiarazione 
scritta che lascia trapelare 
chiaramente i motivi del suo 
abbandono: un contrasto or­
mai acuto e irrisolvibile con 
Reagan e l'intero staff della 
Casa Bianca. «Negli ultimi 
giorni — si legge nella di­
chiarazione — era diventato 
evidente che il presidente de­
siderava apportare dei cam­
biamenti. Rispondendo alla 
sua richiesta, offro le dimis­
sioni». 

Ma oltre che con Reagan 

Rostow era entrato negli ul­
timi tempi in contrasto an­
che con il Congresso: sotto la 
spinta dei settori più conser­
vatori, infatti, il comitato 
parlamentare competente, 
giorni fa, aveva bocciato la 
candidatura dell'uomo scel­
to dal capo dell'Agenzia Ro­
bert Grey come suo vice. La 
cosa aveva molto irritato lo 
stesso Rostow, tanto più che 
nessun aluto gli era venuto, 
in questa occasione, dalla 
Casa Bianca. 

In qualche modo, dunque, 
le dimissioni erano nell'aria. 
Negli ultimi giorni, però, 
molti osservatori avevano 
pensato che Rostow avrebbe 
aspettato almeno il tempo 
necessario a impostare l'at­
teggiamento negoziale sta­
tunitense nel confronti delle 
recenti iniziative assunte da 
Mosca e dai Paesi dell'Est. 
Una settimana fa, In una In­
tervista, Rostow aveva e-
spresso l'opinione che un 
dissidio aperto tra 1 vari or­
ganismi preposti alla defini­
zione della politica negoziale 
USA avrebbe potuto danneg­
giare le trattative In corso. 

Oggi alla Casa Bianca, dove Piccoli non riuscì ad arrivare 

De Mita rassicura Reagan: 
è la DC il «perno» d'Italia 

Aperta alla grande una missione politica dai toni elettorali - Professioni di fedel­
tà agli USA - Secondario, rispetto alla centralità scudocrociata, il ruolo dei laici 

Dal nostro inviato 
WASHINGTON — Ciriaco 
De Mita ha aperto la campa­
gna elettorale per la DC. Alla 
grande, nel centro del potere 
politico americano, in quella 
mitica Casa Bianca dove al­
tri suoi predecessori non riu­
scirono neanche ad arrivare. 
Per non parlare dell'onore­
vole Flaminio Piccoli, che 
due anni fa si contentò di 
una stretta di mano ad Ale­
xander Haig (allora segreta­
rio di Stato) procacciata da 
Francesco Pazienza, il mezzo 
avventuriero e mezzo spione 
implicato nelle mene della 
P2. 

L'incontro con Ronald 
Reagan. alle 9 di stamane, è 
Il momento culminante di 
una missione politica che si è 
articolata in colloqui con 
personaggi e settori chiave 
dell'establishment politico 
statunitense: il segretario di 
Stato Shultz e I suoi collabo­
ratori addetti agli affari eu­
ropei, il consigliere per la si­
curezza nazionale Clark, Il 
presidente della Confedera­
zione sindacale Klrkland, il 
cardinale di New York Cook, 
senatori attenti alle questio­

ni europee, la Georgetown 
University e la Camegie In-
stitution. 

Perché Reagan, rompendo 
la regola di stabilire rapporti 
solo con I rappresentanti de­
gli Stati e del governi, abbia 
incontrato il segretario di un 
partito italiano, sia pure il 
più forte, non è stato chiarito 
dalla Casa Bianca. È stato 
invece lo stesso De Mita a 
fornirne ampia motivazione 
nel più importante dei tre di­
scorsi pronunciati a Washin­
gton, quello durante la cola­
zione con I decani della 
Georgetown University, sul 
tema «Dove va l'Italia?». 

Due sono le corde che ha 
toccato il segretario demo­
cristiano. A mo' di introdu­
zione, e quasi di sfuggita, ha 
colto il senso di preoccupa­
zione che anche in America 
suscitano certe pecularietà 
della crisi italiana (disfun­
zioni di un meccanismo poli­
tico-statale frammentato ed 
inefficiente, ribellismo gio­
vanile e operaio, terrorismo, 
crisi economica) per depu­
rarle di qualsiasi Implicazio­
ne catastrofica, presentando 
la DC come 11 perno Insostl-

tuiile — a meno che non si 
vogliano correre rischi — di 
quel sistema politico-sociale 
che ha negli Stati Uniti il suo 
punto di riferimento. 

Ai partiti alleati, dai laici 
minori al PSI, ha reso l'o­
maggio di aver dato un con­
tributo secondario alla diffu­
sione di una cultura occiden­
tale e di una metodologia po­
litica fondata sull'esercizio 
della libertà e della democra­
zia, ma senza la DC «diffìcil­
mente l'Italia avrebbe sapu­
to mantenersi all'altezza del 
suoi impegni internazionali 
e dei livelli di democrazia in­
tema realizzati». Non è man­
cata l'enfasi di una apologia 
che aveva anche qualche to­
no ammonitorio per chi sot­
tovaluta l'importanza della 
•fedeltà» italiana allo Stato 
guida: la DC ha conservato 
la sua primazia perché è sta­
ta tollerante nella pratica e 
intransigente nei principi, 
«mai sradicandosi dall'Occi­
dente o cedendo a tentazioni 
neutrallstiche o ad utopie 
terzaforziste, casalinghe o e-
steme, emanassero queste 
dalla destra francese o dalla 
sinistra tedesca*. 

Quanto all'avvenire, «il po­
lo democratico che fa perno 
sulla DC va Irrobustito, con 
un chiaro lavoro di concen­
trazione e di sforzi, non già 
con iniziative centrifughe, 
dispersive o ambigue, sce­
gliendo l'alternativa che la 
DC, in unità di intenti con 
alleati sicuri offre, se si vuole 
evitare l'altra alternativa, 
per diverso tempo non mo­
dificabile, del collegamento 
con la realtà politica e socia­
le del Partito comunista. La 
solidità della DC è garanzia 
di conservazione degli equi­
libri di libertà e di democra­
zia in Italia, certezza di soli­
darietà occidentale e di im­
permeabilità a culture estra­
nee al propri radicamenti di 
civiltà». 

Non ci vuole molto per In­
tendere quanto questa musi­
ca suoni come un ritornello 
tranquillante per le orecchie 
americane e come serva ad 
esorcizzare le tentazioni (se 
ci sono state) a ipotizzare un 
diverso equilibrio politico i-
tallano che faccia perno. In­
vece che sulla DC, sul PSI. 

AnitHo Coppola 

sull'Unità 
li. DONNE,I lAVALlgtt. 
IU DISARMO £ óu AMOtn.. 

*? Ludovico Ariosto 52 
Domani nelle fabbriche 

Domani diffusione nelle fabbriche, con servizi sulla protesta < 
lavoratori contro le misure del governo. 

Domenica prossima 
La crisi economica nel Mezzogiorno: analisi e servizi 
vista dalle realtà del Sud. 

Domenica 23 gennaio 
diffusione straodinaria 

H PCI oggi, attraverso il dibattito in preparaziona del congra 
una especlele» in occasiona del 62* anniversario «Ma» fondazio­
ne dal partito. Per questa occasiona rAssocatriona ne rionale 
eAin idde i rUntas inv ta tumleorc^ 
Impegna di cWfusiorte slrsordlrieria. la prima dal 1993. 


